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A 85 anni Sklovskij annuncia 
un nuovo impegno creativo 

MOSCA. — Viktor Borisovie 
Sklovskij, uno dei più pre
stigiosi rappresentanti del 

- /ùrmvJ.'is ' .n""iii:-iSft, studioso 
dei problemi espressivi, sag
gista, narratore di grande 
effetto, sceneggiatore di al
cuni fra i migliori film del 
cinema sovietico. Oggi ha 85 
anni. Divide il suo lavoro 
tra la lettura e la creazione 
di opere e lavori di vario 
genere. Partecipa a serate 
di cultura nelle sedi delle 
unioni artistiche di Mosca, 
interviene in dibattiti e con
ferenze, scrive articoli e ri
lascia dichiarazioni. Ora 
torna al cinema. Ha ultima
to la sceneggiatura del «Don 
Chisciotte della Mancia » di 
Cervantes che il regista 
georgiano Rezo Ccheidze 
realizzerà per la televisio
ne. 

La notizia si è diffusa a 
Mosca ed è di grande inte
resse sia per il ritorno di 
Sklovskij nel campo della 
creazione artistica, che per 
il romanzo prescelto: un la
voro al quale lo scrittore 
aveva già posto le mani nel 
1921 con un saggio intitola
to « Come è stato fatto Don 
Chisciotte ». C'è poi un al
tro aspetto che rende inte
ressante la nuova opera, ed 
è la valutazione che Sklov
skij dà del mezzo televisi
vo. delle sue possibilità nel 
campo della sperimentazione 
e della ricerca. 

Il nuovo film — che sa
rà prodotto in cooperazione 
tra le televisioni sovietici e 
spagnola — è quindi pratica
mente in cantiere. Perchè 
Don Chisciotte? Alla doman
da risponde Sklovskij: « Per 
dare una definizione ben 
precisa devo rifarmi a Do
stoevskij. Fu lui a dire che 
la conoscenza di questo 
grande libro eleva la co
scienza dei giovani, semina 
nei loro cuori domande 
prandi, concorre a indiciz
zare i loro intelletti e li di
stoglie dall'idolo della me
diocrità... Ecco, io conside
ro queste parole di Dostoev
skij valide tuttora. E voriei 
aggiungere che Cervantes 
era amato anche da Marx. 
Heine e Turgcniev. E que
sto non & un caso perché 

— come diceva Dostoevskij 
— anche l'uomo più saggio. 
più candido, non potrebbe 
da solo trasformare il mon
do... T. 

•r Per me — aggiunge 
Sklovskij — il libro di Cer
vantes è un'opera che va 
analizzata, studiata e com
presa sino all'infinito. La 
storia e la creazione del 
« Don Chisciotte » sono un 
capitolo della vicenda del-

Ecco il mio 
don Chisciotte 

Lo scrittore russo ha preparato la sceneggiatura per un 
film dal capolavoro di Cervantes prodotto dalle TV 

sovietica e spagnola - Una lettura attraverso Dostoevskij 

l'umanità e l'umanità ha più 
volte cambiato il modo di 
capire il romanzo che ci mo
stra, in ogni momento, qua
le è la complessa psicologia 
dell'umanità. Inoltre l'ana
lisi delle vicende dell'eme 
della Mancia ci aiuta a ca
pire il processo di crescita 
del genere umano... >. 

Sklovskij ricorda che al 
Don Chisciotte si è spesso 
rivolto il cinema. Non fa 
però nomi, non parla delle 
trasposizioni fatte, ad e-
sempio. da Pabst (1934) o 
da Kosinzev (1957). Ma co
glie l'occasione per dire che 
* le realizzazioni cinemato
grafiche fatte sino ad oggi 
gli sembrano fallimentari in 
partenza, perché nel cinema 
è assente la voce dell'auto
re rivolta allo spettatore ». 

e Nella TV è tutto diverso: 
la televisione può impostare. 

un colloquio con lo spetta
tore unendosi alla vita dei 
personaggi, ai loro movi
menti. alla loro giovinezza, 
vecchiaia... ecco, ciò che è 
impossibile ottenere con H 
cinema — cioè far vedere 
il tempo — si può farlo con 
la telecamera: la TV, in
fatti, è una nuova arte..: ». 

7/ discorso torna sui con
tenuti dell'opera. « Hegel di
ceva che "Don Chisciot'.e" 
è un insieme di novelle stac
cate l'una dall'altra. Ora per 
noi tutto questo mondo è 
ancora da scoprire. Molti. 
infatti, pensano che Don 
Chisciotte sia un essere de
bole. goffo, ridìcolo, un po' 
strano... certo, così ce lo 
hanno rappresentato Dorè e 
Picasso: ma questa è una 
versione falsa. Dal roman
zo noi sappiamo che l'eroe 
della Mancia, pur avendo 

già 50 anni, era robustissi
mo. Si alzava alla mattina 
presto e andava a caccia. 
Era allcnatissimo e una vol
ta con un colpo di spada. 
uccise un cinghiale. Un'al
tra volta combatté contro 
due leoni. Era., insomma, un 
supertorero che non aveva 
paura di nessuno. Non solo: 
era istruitissimo perché par
lava francese, arabo, lati
no. italiano e altre lingue 
ancora... in definitiva mi 
sembra che fosse una per
sona diversa da come at
tualmente viene vista e con
siderata. E il romanzo è 
quindi una grande opera rea
lista piena di un profondo 
senso di pietà nei confron
ti dell'uomo. Ecco: è per 
tutti questi motivi che ho 
accettato di scrivere la sce
neggiatura lavorando per 

due anni di seguito come 
un dannato... ». 

La sceneggiatura è qtùndi 
la sintesi delle idee lettera
rie. filosofiche ed artistiche 
di Sklovskij: « lo nel film 
parlo di un Don Chisciotte 
— precisa lo scrittore — o-
nesto e coraggioso. E pro
prio per sottolineare questo 
aspetto voglio ripetere con 
Dostoevskij che la sola col
pa di Don Chisciotte è di non 
essere un genio... Certo è 
prima di tutto un uomo, ma 
un uomo che è da tutti ri
tenuto pazzo... invece è uno 
che vede la vita cos'i come 
è nella realtà. Vede l'ingiu
stizia che regna nel mon
do. dice la sua su questa in
giustizia e la dice come un 
grande uomo... Ma c'è un 
altro aspetto che va rileva
to. Riguarda l'autore e il 
paese. Cervantes è contem
poraneo di Shakespeare. 
Tutti e due rappresentanti 
di stati in lotta tra loro, ma 
uniti nel ladrocinio... Ebbe
ne la Spagna è morta sotto 
una montagna d'oro rubato 
in tutti i paesi del mondo 
e da tempo ormai anche lo 
impero britannico si è sfa
sciato. bagnato dal sangue 
dei popoli che voleva schia
vizzare. Il tempo corre... ». 

Dal roma/120, dalle idee che 
sollecita, Sklovskij passa ad 
esaminare il « nuovo mezzo » 
e cioè la TV. « La televi
sione — dice — è un nuovo 
modo che abbiamo per ri
volgerci allo spettatore. E' 
un nuovo sistema di trasmis
sione dell'informazione, una 
nuova arte. Ecco, ricordo: 
anche quando fu inventato 
il cinema sulle prime tutti 
noi dicevamo: mah, è una 
cosa così e così... è sempre 
meglio andare al teatro o, 
meglio, scrivere un roman
zo... Ora, invece, vogliamo 
riprodurre il contenuto del 
romanzo facendo vedere 
l'uomo che cerca la ve
rità. Oggi la TV non ga
reggia più con il cinema. 
Oggi gareggia con la let
teratura... ». 

Sklovskij è entusiasta del 
nuovo lavoro, del nuovo 
« mezzo ». Ha già fatto con 
il regista un sopralluogo in 
Spagna per visitare i posti 
dove ambientare il telefilm 
che sarà in sette puntate. Gli 
attori saranno spagnoli e so
vietici. Per la musica, i co
stumi, la scenografia prov
vederanno invece i soli spa
gnoli. 

Carlo Benedetti 

Nella foto in al to: una illu
strazione del Dorè per II 
« Don Chisciotte » 

7/ dibattito sulla «crisi del marxismo» 

I libri dei filosofi 
e la prova della realtà 

Validità e fecondità di una teoria che si costruisce nel processo della lotta a 
dell'iniziativa politica per superare le contraddizioni della nostra società 

Ultimo anno della guerra 
civile americana. Atlanta è 
in f iamme: si filmano al
cune riprese di Via col • 
vento, ma il produttore Da
vid Selznick non è ancora 
riuscito a scovare l 'attrice 
ada t t a al ruolo di Scarlett 
O'Hara. « Ma ecco apparire 
suo fratello Myron. Si fa 
s t rada a gomitate, seguito a 
breve distanza da un uomo 
e da una donna. Myron do
veva pranzare con un clien
t e : il r inomato at tore ingle
se Lawrence Olivier. Come i 
t re si fecero più vicini, il 
produttore riusci ad identi
ficare Olivier. Ma la donna. 
chi era? Vestita dalla tes ta 
ai piedi di nero, portava un 
cappello a larghe tese, che 
le incorniciava e al tempo 
stesso le ombreggiava il vi
so... 'Ernia, grand'uomo!' 
disse Myron al fratello furi
bondo: 'Ecco la tua Scar
lett O'Hara! ' ». 

La donna buttò all'indie-
tro il capo, si tol>e con ele
ganza inappuntabile il cap
pello che le faceva da alo
ne. e la sua chioma castano 
scura si sciolse al vento. 1 
riflessi delle fiamme di 
Atlanta le accesero il viso. 
e i suoi occhi verdi da ga t ta 
parvero danzare. Sorriie ed 
allungò la mano, la bocca 
quasi ancora infantile con 
gli angoli ruo l t i all'msu... 
Vivien Leigh era. senza 1* 
ombra di un dubbio. Scar
lett O'Hara. coaì come l'ave
va descri t ta Margaret Ma-
cheli nel suo romanzo — 
* con gli occhi verdi ribelli 
e turbolenti di vita, in net to 
contrasto col suo contegno 
decoroso ». 

Mentre affrontava Selz
nick. Olivier giovane e bol
lo. erede delia corona del 
teatro inglese. Je stava alle 
spalle... Per lei aveva lascia
to la moglie e un figlio, e 
lei. per lui. la figlia ed il 
mar i to . . >\ 

Nelle favole tu t te le prin
cipesse sognano di diventare 
regine, e Vivien Leigh non 
era s ta ta l'eccezione. Sin 
dall 'infanzia aveva adorato 
i monarchi , pianto amare 
lacrime per la morte dei re. 
Sposato Olivier, « principe 
degli at tori ». aveva sognato 
di essergli un giorno accan
to sulle scene da regina. 
Una madre « a t ten ta » e le 
religiose del suo collegio le 
avevano insegnato a com
portarsi « come gli angeli ». 

Dotata dalla na tu ra del 
genere di bellezza che inte
nerisce i cuori delle suore. 
Vivian Har tman (in ar te di
venuta Vivien. « per mag
gior femminilità ») era s t a t a 

Uno biografia 
di Vivien Leigh 

La ragazza 
che fu 
Rossella 
0' Hara 
La parabola amara 
dell'attrice inglese 
protagonista di « Via 
col vento » - Dagli studi 
in collegio alle ribalte 
mondiali - L'incontro 
con Laurence Olivier Vivien Leigh in una fotografia del 1952 

la più giovane allieva mal 
ammessa al Convento del 
Sacro Cuore, presso Londra. 
Ma. dopo l'infanzia privile
giata di cui aveva goduto 
nella lontana India, l'aspet
to severo e il gelo del con
vento, più quello dell'isola. 
non fecero che accentuare 
nella confusa bimba di sette 
anni il terrore di essere ab 
bandonata dai genitori. 

In collegio le compagne 
accettarono la presenza del
la piccola « dea J> senza al
cun senso di vanità offesa. 
Alla loro vanità, del resto. 
badava il regolamento, proi
bendo scarpe di cuoio lucido. 
ad evitare il pericolo che vi 
si riflettesse il sottogonna. 
In bagno, a salvaguardia dai 
pensieri impuri, severe ca
micie celavano i corpi e sul 
mucchietto ordinato degli 
indumenti che le collegiali 
lasciavano la sera su uno 
scranno davanti al loro cu
bicolo. completavano il tut
to le calze disposte a forma 
di croce. Tuttavia, illumi
na ta dalle luci della ribalta. 
la bella Vivien non ebbe poi 
mai a farsi un problema 
delle gambe; bensì delle 
mani, troppo lunghe: « il 
suo unico difetto ». Cosi che 
non iniziò il viaggio con 
meno di cinquanta pala di 
guanti bianchi nelle valige. 

A diciannove anni aveva 
sposato Leigh Holman, av

vocato trentaduenne, e Ini
ziato corsi di studio alla 
Reale Accademia di Arte 
Drammatica. Secondo le 
convenzioni della sua cate 
gona, il giovane mari to si 
augurava che quel tipo di 
ambizioni avessero presto a 
svanire. Ma Vivien. che era 
riuscita ad evitare l'argo
mento prima del matrirho 
nio. imparava ora a vivere 
la doppia vita di moglie e 
di attrice, mandando Sha
kespeare a memoria sino al
le ore piccole. Non dormi 
mai molto, del resto. Una 
abitudine che, insieme all ' 
ossessivo abuso di sigarette 
ed alcool, nonché farmaci 
di ogni tipo, finì col sugel-
lare il suo destino: morte 
per tubercolosi nel 1967, a 
53 anni di vita. 

Nella recente biografia di 
Anne Edwards. Vivien LCIQÌI 
pubblicata dall 'editore ingle
se W. H. Alien, i rapporti e 
poi il matrimonio con Law
rence Olivier segnano il pun
to focale della sua carriera 
e delle sue relazioni sociali. 
Cominciò con l'essergli ac
canto da protagonista nel 
film Fuoco sull'Inghilterra. 
Dopo una vacanza a Capri 
con l 'attore e sua moglie. 
novelli Amleto e Ofelia 1 due 
fuggirono sino al Castello di 
Elsinore. ambiente originario 
della tragedia. 

Per i vent 'annl che vissero 

insieme. Olivier le fu mae
stro. Allestì e divise con lei 
i grandi drammi shakespea
riani: Macbeth, Antony and 
Cleopatra, Titus Androni-
cus. Sotto la guida del mari
to Vivien si preparava in
tan to ad aitri ruoli presti
giosi: Scarlett O'Hara. e 
Bianche Du Bois in Un tram 
che si chiama desiderio, di 
Tennessee Williams. 

Ai tempi della sua Infan
zia in India, la madre ingle
se aveva insegnato a Vivien 
che un ospite deve in ogni 
circostanza fare del proprio 
meglio per compiacere la pa
drona di casa, e che dal 
canto suo la padrona di casa 
deve considerare ogni proble
ma secondano di fronte a 
quello di compiacere l'ospite. 
Cose degne degli eroi orne
rai! Ma t ra il credo di Ulis
se e Nausicaa. e quello di 
un gentleman o lady britan
nici. c'è questa differenza: 
che Nausicaa andava a la
vare al fiume con le ancelle. 
e sulla spiaggia del mare. 
quando il dolore si faceva 
troppo acerbo. Ulisse si co
priva il capo col mantello. 
e piangeva; mentre un gent
leman, o una lady, non pos
sono permettersi pubblica
mente non dico la rabbia o 
la disperazione, ma neppure 
il dolore. Quanto a Vivien, 
lei non riuscì mal a confes
sare al mari to neppure la 

sua gelosia di non essergli 
pari sulle scene. Finché una 
sera, si era verso la fine del
la guerra « mentre cenavano 
soli par lando delle solite 
cose, il suo umore d'improv
viso mutò. Mutò anche la 
voce, che divenne stridula, e 
quando Olivier cercò di cal
marla lei lo assali, dappri
ma solo a parole, poi anche 
fisicamente. Dopo non più 
di un'ora si accasciò sul pa
vimento. senza permettergli 
di toccarla, e quando l'at
tacco isterico fu finito non 
riusci più a ricordare ciò 
che aveva fatto, o detto ». 

Fu il primo di molti at
tacchi di mania depressiva 
e paranoia, a t tacchi desti
nat i a intensificarsi per il 
resto della sua vita. Per 1" 
eventualità di una crisi lon
t a n a da casa, si portava 
appresso, viaggiando, il re
ferto del medico: « Notevole 
incremento della libido e 
at t ivi tà sessuale indiscrimi
nata... La sua sessualità sfre
nata . la perdita delle facol
tà raziocinative e il persi
s tente affaticamento mi 
fanno pensare che. per una 
persona nella sua posizione... 
la fase maniacale sia meno 
augurabile di quella depres 
siva ». 

Alla Hne anche il paziente 
Olivier non ce la fece più. 
Cominciò a vivere altrove per 
periodi sempre più lunghi. 
cercando di tenerla tut tavia 
occupata, durante le as
senze, in qualche ruolo di 
attrice. Poi ot tenne il divor
zio. si risposò. E a Vivien 
restò soltanto il « nobile » 
titolo di Lady Olivier. 

Mori come La signora del
le Camelie, uno dei suoi 
grandi ruoli tragici. Ma. a 
differenza di Violetta, mori 
sola. Rimangono, di lei. mol
te lettere, che parlano di 
una storia molto inglese. 
Tracce vaghe del suo male: 
« Sto a letto ». « Ho molto 
sonno ». ecc. Quanto al re
sto. tu t to continua ad es
sere « meraviglioso 

La biografia. 318 pagine, è 
svelta e informatissima. e 
tuttavia, forse per rispetto 
ai membri ancora viventi 
della famiglia, superficiale. 
La Edwards ci racconta le 
ramoni fisiologiche di una 
malat t ia mentale e fisica. 
ci dà la superficie e i con
torni di un mondo, ma non 
ci dice del mondo che sta 
dietro quel mondo. Non re 
sta al lettore che intuire da 
sé come mai Vivien Leigh. 
Marilyn Monroe. t an te altre, 
siano finite così. 

Giuliano Dego 

Ho esitato a scrivere della 
«crisi» del marxismo poiché 
sono convinto d i e questo 
tema lo si affronta non ra
gionando di esso in generale. 
ma misurandosi in concreto 
coi problemi della nostra so
cietà, del mondo di oggi, e 
qui impiegando il metodo 
del marxismo, saggiandone la 
validità, verificando il valore 
delle sue categorie e defini
zioni, sviluppandole, correg
gendole, elaborandone di 
nuove. 

Tuttavia qualche considera
zione è forse utile aggiungere 
a quelle che sono state svolte 
su questo giornale. 

Della «morte» del marxi
smo già parlava Benedetto 
Croce, all'inizio di questo se
colo. e il risultato è che ben 
pochi oggi si preoccupano di 
sapere se il crocianesimo sia 
in crisi, ma è invece del 
«morto» marxismo che si 
parla. Eppure è certo che il 
marxismo conosceva, t ra il 
1895 e il '900. una profonda 
crisi e un certo marxismo 
moriva. Da quella crisi la 
concezione marxista usciva 
rompendo vecchi schemi e 
superando, con la rivoluzione 
d'Ottobre, alternative prima 
non risolte. Ala quel marxi
smo, che aveva guidato la ri
voluzione russa, informando 
di sé — in modo fecondo 
il movimento comunista, non 
reggeva tuttavia alla prova, 
trovandosi a confronto delle 
società a capitalismo svilup
pato. Bisognava che le alter
native poste e non risolte, 
nel 1895-'900. tra «via rivolu
zionaria» e «via parlamenta
re». tra «riforme e rivoluzio
ne». fossero riprese nella e-
laborazione successiva, quel
la. ad esempio, che il Partito 
comunista italiano è andato 
conducendo con travaglio 
dall'aprile '44 sino alla defi
nizione della «via italiana al 
socialismo», e a quel più va
sto progetto di trasformazio
ne rivoluzionaria della socie
tà europea dell'occidente, che 
vede sostanziali convergenze 
di strategia t ra diversi ed 
importanti partiti e che pas
sa sotto il nome semplificato 
ed impreciso di «eurocomu
nismo»; occorreva questo per 
poter dire che a quelle alter
native si è data una risposta 
che paga, poiché, anche se 
essa non ha conosciuto anco
ra la verifica cruciale della 
vittoria, è confortata però 
dalla verifica importante del
lo sviluppa della funzione 
nazionale della classe operaia 
e della crescente forza ed 
influenza del Partito comu
nista italiano. 

Punto fermo 
di riferimento 

Questo per dire che la sto
ria del marxismo (termine 
generico e polivalente), più 
propriamente del metodo con
cezione di Marx, è una 
storia di crisi, cominciando. 
a ben vedere, dal periodo 
immediatamente successivo 
alla pubblicazione del Mani
festo del Partito Comunista 
atto di nascita del comuni
smo marxista: da quando, 
con la sconfitta delle rivolu
zioni del 1848. le prospetta e 
strategiche del Manifesto do
vettero essere corrette da 
Marx (e la stesura del Capi
tale non era ancora iniziata). 
Ma qui sta proprio, in questo 
continuo processo di crisi, e 
di crescita attraverso crisi, il 
segno della validità e fecon
dità di questo «metodo di 
indagine e di concezione» e 
insieme di azione. Si può 
discutere del modo in cui 
Marx ha stabilito il rapporto 
t ra valore e prezzo; di come 
si siano realizzate leegi di 
tendenza da lui indicate. Ana
loghe riflessioni critiche si 
possono fare sui «capitoli» 
della concezione di Lenin. 
dalla teoria del partito a 
quella del!o Stato o dell'im
perialismo. e cosi \ : a . Altret
tanto si può fare per gli svi
luppi che i! marxismo ha co
nosciuto in Gramsci. Mao 
Tse tung. Togliatti. La realtà 
infatti muta e il pensiero. le 
scienze si sviluppano. Diffi
cilmente si può negare, però. 
che ;n Marx trovi fondamen
to una conce/ione dello svi
luppo sociale da cui il pen
siero. la cultura moderna. 
non possono prese inderò. E" 
con Marx che si fonda la 
concezione sc.cnt.fua del di 
v e n r e sociale e la politica 
trova una ba^c di scienza. 
Marx, si può d:re. è il Gali
leo e il New l a i della scienza 
della società. 

Che poi ogni si suoni la 
grancassa — perché anche di 
questo si tratta — intorno al
la «crisi del marxismo» si 
può ben capire, ove si consi
deri che ciò concide con una 
forte crescita del movimento 
comunista nell'Europa occi
dentale. con il maturare della 
necessità che. in Italia, i co
munisti assumano responsa
bilità di governo: fatti che 
mobilitano gli anticomunisti 
e acutizzano preoccupazioni e 
diffidenze di chi con i comu

nisti non si identifica. Questo 
deve essere visto, se non vo
gliamo lasciarci incantare. 
Ma sarebbe grave errore ve
dere questo soltanto; c'è ben 
altro. La crescita del movi
mento comunista, in Italia ed 
in Europa, non è certo il 
segno di una crisi del mar
xismo, ma pone al tempo 
stesso i comunisti di fronte a 
problemi di nuova entità. 
Come l'economia capitalistica 
è investita da una profonda 
crisi di estrema complessità. 
cosi è complesso ed inedito il 
modo in cui il movimento o-
peraio deve guidare la socie
tà ad uscirne. Vi sono le 
nuove realtà dei paesi che si 
sono emancipati nell'Asia e 
nell'Africa; si scatenano con
traddizioni nuove ed inaspet
tate (Somalia Etiopia; Cam
bogia-Vietnam). 

Gli apologeti 
del neocapitalismo 

Una cosa intanto dobbiamo 
dire: che cosa è oggi in crisi. 
veramente in crisi? E ' in cri 
si il sistema capitalistico. E' 
in crisi, in Italia, una politica 
che ha ritenuto di poter 
compiere una «scelta di civil
tà» e di edificare la nostra 
società affidandosi alle leggi 
capitalistiche del mercato e 
alla libera iniziativa dell'a
zienda: sbarrando la strada a 
sbocchi socialisti e ad una 
funzione dirigente della clas
se operaia! 

Dove sono andati a finire ì 
teorici del «neo capitalismo» 
che. negli anni '50. ci avevano 
parlato di un capitalismo ca
pace di autoregolarsi. di do
minare e correggere i propri 
squilibri e le proprie con
traddizioni, sicché — essi dice
vano — il marxismo appariva 
arcaico, legato ad una fase 
capitalistica ormai superata? 

Quella che dimostra invece 
la sua validità è la tesi fon
damentale di Marx: il capita
lismo vive e si sviluppa sulla 
base di contraddizioni che, al 
suo interno, non possono es
sere superate; sulla base di 
contraddizioni per cui lo svi
luppo del capitalismo porta 
con sé. oggettivamente. la 
negazione (non automatica e 
non fatale) del capitalismo 
stesso. 

Crisi del marxismo, allora? 
Eppure noi abbiamo, sino ad 
oggi, una descrizione feno
menologica della nuova, più 
profonda fase della crisi ca
pitalistica. l'individuazione di 
una serie di sue cause, ma 
siamo lontani, forse più di 
quanto sia inevitabile, da una 
sua spiegazione organica, da 
una teoria della crisi che si 
adegui alla complessità che 
oggi assume la crisi medesi
ma. Si può già dire. però. 
che è ben difficile affondare 
lo sguardo nella crisi pre
scindendo dalle analisi e ca
tegorie di Marx. Qui comun
que il marxismo ha da fare 
la sua prova. Quanto alle 
teorie economiche «borghesi» 
esse hanno già dato la prova 
del loro fallimento. 

Quando si parla di crisi del 
marxismo ci si richiama al 
problema dello Stato. Neces
sariamente. dal momento che 
la classe operaia italiana, i 
suoi partiti, operano nello 
Stato, e in esso, e non sol
tanto con una lotta di massa 
che resti «esterna», agiscono 
affinchè lo Stato italiano si 
trasformi. Necessariamente. 
quando il confronto fra il 
(Iettato costituzionale — e il 
modo :n cui esso opera pro
fondamente nella coscienza 
del popolo — e la realtà del
lo Stato, oggi, si fa stringen
te . Quando il problema di 
che cosa deve essere Io Stato 
si pone, in Francia, in modo 
acuto, e in Spagna si sta 
costruendo un nuovo Stato, 
mentre i comunisti non stan
no certo a guardare. Neces
sariamente ancora dal mo
mento che è posto fortemen
te il problema di come gli 
Stati dell'URSS e delle de
mocrazie popolari riescano a 
realizzare quella szrstione so
ciale dell'economia, e perciò 
quella socializzazione della 
politica, senza cu: non si ha 
quella democrazia che è il 
socialismo s t o s o . 

Ecco allora: in Marx non 
c'è una teoria organica dello 
Stato. D'accordo, a condizio
ne che non si sottovaluti la 
rilevanza di certe analisi, pur 
sommane, del carattere degli 
Stati borglk\si del tempo, o 
riferite a quello che deve es
sere lo Stato della classe o 
peraia. il suo assimilarsi alla 
società ci\:le. Marx ci ha det
to l'essenziale: che la critica 
della politica — e dello Stato 
— trova il suo fondamento e 
la sua chiave nella critica 
dell'economia (senza sempli
cistiche riduzioni). Alla criti
ca dell'economia, a darci 
questa chiave (in riferimento 
al capitalismo di libera con
correnza) egli si è dedicato. 
Fuori della critica dell'eco
nomia si possono dare dello 
Stato ampie ed esaurienti 
teorie; il poteono prevederne 

le istituzioni, fissare i loro 
compiti e rapporti. Questo i 
costituzionalisti borghesi 
hanno fatto. Ma lo Stato con
tinua ad essere un mistero, 
le teorie dello Stato ideologie 
e non scienza. Quanto alla 
teoria di che cosa debba es
sere lo Stato operaio, o a 
direzione della classe operaia. 
occorre dire che Marx su 
questo non si soffermò non 
solo per la funzione del tutto 
transitoria che a tale tipo di 
Stato egli assegnava, ma 
perchè la teoria dello Stato a 
direzione operaia si costrui
sce mentre si lotta per edifi
care nella realtà questo Stato 
medesimo. Il comunismo non 
è un «ideale», ma è il movi
mento reale che abolisce lo 
stato di cose presente; 

Dire che Marx si è dedica
to alla critica dell'economia e 
solo questa si è impegnato a 
definire in modo .sistematico, 
mi par giusto. Dire che. in 
lui, la dimensione della poli
tica sia quasi assente, mi par 
molto superficiale. Marx ci 
ha lasciato migliaia di pagine 
di analisi politiche pregnanti. 
In Lenin la dimensione del
l'analisi politica e della teo
rizzazione politica diventa 
dominante. Ma qui, credo, si 
debba fare un'osservazione: 
la «critica della politica» non 
può essere portata allo stesso 
grado di astrazione scientifi
ca a cui si compie la critica 
dell'economia, e quindi non 
può trovare la stessa possibi
lità di trattazione organica e 
sistematica. 

Quanto allo Stato, dobbia
mo partire dalla tesi fonda
mentale della sua natura di 
classe, che da sola certo non 
costruisce una teoria dello 
Stato, ma al di fuori della 
quale non si dà fondamento 
scientifico ad alcuna di que
ste teorie. Dobbiamo sapere. 
ritengo, che una concezione 
dello Stato non è separabile 
dalla analisi della «formazio
ne sociale» a cui lo Stato o 
gli Stati in esame si riferi
scono. Una teoria dello Stato 
che voglia abbracciare le di

verse formazioni sociali per 
essere una teoria dello Stato 
in generale (come quella, pur 
preziosa, di Engels) riesce 
troppo generica per servirci 
veramente. Ma. soprattutto, 
dobbiamo continuare nel 
compito a cui ci siamo accin
ti: la conoscenza di questo 
Stato italiano; la critica del 
modo in cui esso è; la lotta 
per la sua trasformazione. 
che può essere organica solo 
se si accompagna alla defini
zione della teoria dello Stato 
che vogliamo costruire, par
tendo dalla Costituzione. I^i 
teoria si costruisce nel pro
cesso della lotta e dell'inizia
tiva politica, diversamente si 
riduce a forma vuota. Questo 
credo ci indichi il metodo 
del marxismo. 

Per parlare di crisi del 
marxismo o mono non basta 
guardare alla politica del 
partiti che ad esso .si ispira
no. Ma nessun giudizio sul 
marxismo sarà fondato se 
non si valuta la politica di 
questi partiti, i suoi successi, 
le sue sconfitte. 

Quando, ad esempio, si 
vuol t ra t tare del «marxismo 
occidentale» non ci si può 
porre nell'ottica dello \nder-
son, per cui il marxismo è 
solo quello dei «teorici" con
siderati separatamente dal 
movimento reale. 

II marxismo «occidentale» è 
invece qui: nella politica che 
è venuta avanti, nelle acqui
sizioni teoriche profondamen
te nuove che l'hanno accom
pagnata. nel rapporto i he si 
è stabilito tra democrazia « 
socialismo, tra riforme o ri
voluzione. nella coiuczione 
del partito. Si critichi o si 
respinga anche tutto, ina con 
questo ci si misuri, prima 
ancora che con i libri del 
«filosofi», che certo non van
no trascurati . Qui si conosce 
che cos'è il 'marxismo: qui il 
ragionare sul marxismo, sul 
faticoso processo critico del 
suo sviluppo, diventa una co
sa s e n a . 

Luciano Gruppi 

Editori Riuniti 
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Giorgio Amendola ripercorre, con senso cr i t ico e 
autocrit ico, gli avvenimenti drammatici degli anni 
cinquanta. L'n intervista che scava a fondo nel 
retroterra di una iur.aa battaalia polit ica 
riproponendolo alla rif lessione più attuale. 
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I problemi. le diff icoltà, q'i aspetti pui imprevedibi l i , 
!e esperienze nuo.e e rivelatrici che Maurizio Vaienzi 
incontra ogni qiorno nel governare una cit tà come 
Napoli: poliedrica, mutevolissima, contraddittoria 
ma ricca di forze vitali • creative. 
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